Tutti in campo per Sel

Una squadra unita e aperta: Da Torino riapriamo la partita
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La partita è cominciata: Giochiamola! 

Un noto cantante scriveva in una delle sue canzoni che la "vertigine non è paura di cadere ma voglia di volare": la verità è che in questo momento ci si trova davanti ad entrambe le condizioni, siamo sul ciglio. La crisi economica sta sgretolando tante certezze sia a chi ne aveva molte, ma sopratutto a quei settori di società che restando indietro non solo vedono i primi irraggiungibili, ma perdono di vista anche il resto della fila. Quando viene sottratta non tanto la speranza del futuro ma il senso stesso di esso, comincia a saltare il legame sociale. Nella nostra Italia, la crisi globale acquisisce connotati ancora più ampi: da nessuna parte come da noi questa si delinea come crisi generale, non solo economica ma anche sociale, culturale, valoriale. Come sarebbe potuto essere altrimenti, dopo 20 anni di berlusconismo. Quest’ultimo, più che come fenomeno politico, verrà ricordato come trauma culturale e di costume che ha fiaccato il senso dello stato di un paese già affaticato dopo tangentopoli. In un’Italia bloccata, già prigioniera di forme arcaiche di gestione dei poteri, dove l'illegalità spesso rappresenta l'unica possibilità di mobilità sociale, si è inserito un berlusconismo oramai da fine impero, il mito di marketing del self-made man da Berlusconi coltivato e da cui tanti, nonostante l'evidenza, sono stati ingannati, si trasferisce oggi grottescamente alla sua corte di ragazzine, rendendo la farsa dramma.

In Italia esiste una profonda crisi del senso stesso della rappresentanza, il rapporto rappresentanti e rappresentati sta perdendo qualsiasi relazione sentimentale. La violenza sistematica di vedere ogni giorno un parlamento bloccato, con parlamentari acquistati alla sopravvivenza di un governo "ad personam", l'inadeguatezza di una opposizione parlamentare sempre tattica e mai portatrice di un idea di alternativa, dipinge agli italiani una rappresentazione plastica dello iato fra il paese reale e la sua rappresentanza. E aumneta ogni giorno le fila di chi considera la politica oramai priva di senso: gli astenuti non tanto dal voto ma dal pensiero. In compenso però, con forme nuove, si manifestano forti spinte di partecipazione: il movimento referendario, la lotta degli operai di Mirafiori, il movimento delle donne, il movimento No Tav e per i beni comuni, quello giovanile e studentesco, gli indignati: tutte espressioni che consapevolmente o meno chiedono alla politica di riprendere il proprio ruolo.

Da lì il bisogno di volare, la consapevolezza che la sfida sia altissima. In gioco non c’è solo la vittoria nella contesa democratica: le primarie, le elezioni, la possibile sfida del governo, ma di più, il dare senso a tutto questo. Non è il gioco della democrazia, ma in gioco è la democrazia. Se questa viene estromessa dai luoghi di lavoro, dal nostro territorio, dal paese, a noi il compito di riportarvela, di praticarla, di viverla.

 Prima di tutto nella nostra Sel, in questo congresso, con la passione del confronto autentico, vibrante, ma consapevoli che la sfida non è al nostro interno ma li fuori! Un congresso "straordinario" come ultima occasione per rendere Sel quello che ancora non è: una piattaforma democratica su cui quelle spinte sociali possano appoggiarsi per spiccare il salto e insieme a noi costruire l'alternativa.

Per far questo dobbiamo rendere la Sel di Torino un luogo non accartocciato in una dinamica interna di continua conflittualità a basso cabotaggio, ma un soggetto estroverso, dinamico, capace di entrare in relazione con tutti quegli strati di società disposti a mettersi in cammino. Una Sel che ricucia con passione l'asola sociale, superando le lacerazioni con approcci nuovi, non spaventandosi di fronte ai conflitti ma introiettandone la cinetica per indirizzarne la spinta nel necessario cambiamento politico. Una Sel che sia fatta per governare ma consapevole che non esiste governo a tutti i costi. La priorità deve essere non frustrare ulteriormente le speranze, il bisogno di coerenza di chi guarda a noi come unica possibilità fra una politica egemonizzata dai poteri forti e la demagogia di chi e contro tutto e tutti. L'alternativa, appunto.

Avremo insieme il coraggio del rinnovamento, la radicalità e la coerenza delle scelte?

Sapremo costruire un partito dove il fare insieme è la norma, il confronto la prassi e il rispetto delle regole una cosa scontata?

Renderemo Sel quel luogo attraverso il quale i giovani si riprenderanno la loro centralità democratica divenendo la leva del cambiamento del paese?

Rappresenteremo l'esempio di una Comunità civile, dove si può sognare, mescolare le proprie storie e culture e anche volersi bene? Insieme, crediamo di sì.

La partita è appena cominciata!

IL CAMPO DA GIOCO: IL MONDO, L'ITALIA, TORINO

Il nostro agire collettivo non può permettersi in questo momento di prescindere dal considerare quello che sta accadendo a livello planetario, vale a dire quella crisi finanziarie e quelle tante primavere che, dicono gli esperti, avranno sulle nostre vite conseguenze maggiori di quelle avute dalla Seconda Guerra Mondiale. L'attuale crisi globale è una crisi che ha molto da dirci, è il palesamento della tanto evocata e  ammonita insostenibilità di quel modello di sviluppo perseguito nel corso degli ultimi decenni. La crisi parla, e ci dice che un altro mondo deve essere possibile.

La ricerca spasmodica del profitto ha portato alla distorsione completa degli equilibri mondiali, nonché, infine e paradossalmente, proprio alla compressione di quella crescita individuale a cui il capitalismo pareva tendere. I mercati finanziari, molto più convenienti rispetto al mercato di beni e di servizi per chi voglia ottenere dei profitti, si sono continuamente allargati, perdendo qualunque aggancio con la realtà.

L'economia ha preso il posto della politica nel dettare il passo della comunità umana. E l'ha fatto con gli strumenti e i modelli che le sono propri: non può esistere una democrazia finanziaria.

A farne le spese è in questo momento il mondo intero. Lo sono anche gli stati sociali occidentali, quelli che – anche e soprattutto per evidenti commistioni di interessi – alla finanza non hanno messo regole, quelli che speculando sui servizi pubblici e sui beni comuni hanno reso il mercato finanziario il primo mediatore sociale e ora ne pagano tutte le conseguenze: a spaventare non è tanto l’allargarsi delle aree di povertà, ma la tenuta del legame sociale fino a rendere di nuovo possibile l’esplosione di conflitti che sembravano ormai superati e la riproposizione di modelli politici non democratici che speravamo di aver lasciato alla storia.

A livello Europeo, mentre le istituzioni dell’Unione e la BCE propongono come ricette per uscire dalla crisi globale le stesse misure che sono state causa della stessa crisi globale, siamo in presenza di una straordinaria debolezza politica degli stati, troppo piccoli per aggredire una crisi globale, troppo egoisti per delegare all'Europa un Unione Politica Europea. Il Parlamento europeo, pur eletto da cittadini e perciò sovrano, non sa trasformarsi nel parlamento degli europei.

Oggi dopo l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona il Parlamento Europeo avrebbe finalmente un ruolo concretamente legislativo. Il problema vero è che oggi non è percepito come tale perché non esiste una politica europea, un dibattito europeo un’opinione pubblica europea. SEL non può eludere questa sfida.

Questo modello in Italia si è incastrato perfettamente dentro la scollatura esistente tra cittadini e istituzioni. In un paese dove la reputazione delle istituzioni è sempre stata piuttosto bassa si è sviluppata la cultura dell'evasione fiscale e la cultura delle scorciatoie.

Il berlusconismo da un lato ha sdoganato i comportamenti border-line sia in materia fiscale che in materia di rapporti d'interesse tra parti politiche e componenti economiche. Oggi l'evasione fiscale pesa come un macigno sulle casse dell'erario e la fitta rete di clientele che genera fenomeni corruttivi sta strangolando lo sviluppo sociale ed economico del paese.

Certamente c'è bisogno di una svolta legalitaria e di una stretta fortemente repressiva rispetto a questi fenomeni, ma serve oggi che SEL diventi prima di tutto un agente di cambiamento culturale in Italia su questi temi. Non basta più irrigidire norme e controlli,. C'è bisogno di un impegno personale e collettivo di una forza politica che vuole provare ad invertire questa tendenza nel paese raggruppando attorno a se, su questi temi tutti quei cittadini che non vogliono perdere il senso più profondo dello stato e della democrazia.

A Torino in particolare e in Italia più in generale un'altra stigmatizzazione di questo rapporto perverso tra economia e democrazia è rappresentato dalla questione FIAT.

Con i referendum di Pomigliano e di Mirafiori la politica ha abdicato completamente al suo ruolo lasciando i lavoratori soli e l'impresa, o meglio la multinazionale, libera di decidere del destino di centinaia di migliaia di cittadini.

Questa dobbiamo annoverarla tra le più grandi sconfitte del sistema politico italiano, l'incapacità di analizzare l'evoluzione della principale industria italiana, la subalternità ad essa e la mancanza di qualunque strategia industriale – il pilota che lascia la cloche in un momento di turbolenza.

 

C'è la finanza in crisi, ci sono le istituzioni deboli e poi però ci sono le persone. Persone che hanno dato fiato, proprio in questo 2011, ad un vento di cambiamento che mancava da anni. Sono state tante primavere, tante indignazioni diverse, in Nord Africa, in Asia, in Sudamerica, in Europa. Ognuna dipendeva e dipende da condizioni specifiche, ma la lotta convergeva sullo stesso punto: non è un mondo per noi, dicono quelle persone, le persone schiacciate da ricette anticrisi che tagliano sulle spese di welfare e sui diritti fondamentali di chi lavora – si vedano le linee guida dettate dalla BCE.

C'è bisogno di una virata collettiva, che ponga un freno allo sfruttamento finanziario del globo e che dia un nuovo respiro a quelle primavere: la responsabilità delle nostre democrazie, e di noi dentro di esse se vogliamo riprenderci il ruolo che ci spetta, è alta.

La politica deve tornare a primeggiare sull'economia e tornare ad essere l'intermediario necessario di chi sta chiedendo e agendo in tutto il mondo una cosa sola: la realizzazione di quel mondo diverso che è non solo possibile, ma anche necessario.

Queste confederazioni così come molti dei fenomeni che stiamo qui brevemente delineando non sono nulla di nuovo. E nuove non sono alcune delle soluzioni che oggi vengono sbandierate da governi e banche centrali. Il G8 di Genova e la nascita del Social Forum hanno posto con forza queste problematiche e molte delle attuali soluzioni ormai più di 10 anni fa, dimostrando come sia strutturale e strategica e non congiunturale la capacità dei movimenti di essere prospetticamente avanti rispetto al quadro politico, e ancora dimostrando quanto quest'ultimo sia cronicamente incapace ad ascoltarli ed interpretarne le istanze in tempi utili. La tobin-tax, il capitalismo dal volto umano, l'ingerenza e il controllo degli stati e delle banche centrali sui flussi di capitale finanziario, la sostenibilità dello sviluppo, le energie rinnovabili, i rischi di sistemi oligarchici che depauperanoi sistemi democratici sono ora considerazioni, soluzioni e strumenti proposti e discussi da quei governi, quegli esperti, quelle banche che allora tacciarono quei movimenti di irrealismo.

SEL oggi non può permettersi di commettere lo stesso errore che la politica tutta fece dieci anni fa. Oggi nel mondo, in Italia e a Torino esistono forze sociali autorganizzate che pretendono di avere uno spazio di discussione e di proposta per la risoluzione di problemi concreti. Che questa volta la politica sia in grado di ascoltare, interpretare e mettere in atto quelle proposte, quelle forze, quelle idee, garantire l'infrastruttura democratica e politica, che sia la fionda con cui anche Davide può battere Golia.

LA FILOSOFIA DI MISTER NICHI: DAL 4-3-3 AL TANTI, TANTISSIMI, DI PIÙ

 

C'è bisogno di una virata collettiva, che ponga un freno allo sfruttamento finanziario del globo e che dia un nuovo respiro a quelle primavere: la responsabilità delle nostre democrazie, e di noi dentro di esse se vogliamo riprenderci il ruolo che ci spetta, è alta.

La politica deve tornare a primeggiare sull'economia e tornare ad essere l'intermediario necessario di chi sta chiedendo e agendo in tutto il mondo una cosa sola: la realizzazione di quel mondo diverso che è non solo possibile, ma anche necessario.

La politica dimostra invece sempre di più di non essere adeguata a svolgere questo compito, lasciando grande spazio all’antipolitica, che finisce per delegittimare tutti i partiti senza distinzioni.

Ne siamo consapevoli.

Anche per questo abbiamo sostenuto da subito la raccolta delle firme per il referendum elettorale, che ha avuto un successo molto al di là delle aspettative, intercettando in parte proprio l’antipolitica e trasformandola in proposta.

Possiamo affermare che in questo momento il referendum è stato uno dei fatti politici più rilevanti, in grado di dare una scossa a un parlamento, sempre più “palazzo”, non in grado di connettersi a ciò che sta fuori.

Alla politica viene richiesta discontinuità e partecipazione. La risposta non può essere attribuire alla soluzione tecnicista un potere salvifico o ripercorrere la strada di alleanze a tavolino, come la proposizione della formula del Nuovo Ulivo, che si sostanzierebbe nella somma di ceto politico.

La strada maestra, che esperienze positive come le ultime amministrative hanno messo in campo in importanti realtà, è invece rappresentata dalle primarie a cui vogliamo chiamare tutto il popolo del centrosinistra, in un confronto che sia non solo di leadership, ma di programmi, giocando fino in fondo la partita dell’unità e della chiarezza, insieme al Partito Democratico e all’Italia dei Valori.

SEL deve aprire una discussione pubblica nel paese, confrontarsi con i cittadini, le lavoratrici e i lavoratori, i giovani, le donne,  i movimenti e tutti coloro che si preoccupano del bene collettivo e si indignano, discutere con loro per dotarsi di una strategia che sia di vera rinascita e non serva per salvare il salvabile senza incidere sulle cause della crisi.

Indignarsi dunque non basta, occorre impegno costante di conoscenza, informazione e sensibilizzazione e di mobilitazione. La situazione non cambia e non migliora da sé, anzi può solo peggiorare. Occorre partire e raccogliere l’insegnamento che proviene dalle vicende de mesi scorsi: dalle lotte dei lavoratori in difesa del contratto, dalla manifestazione del 13 febbraio di “Se non ora quando” che ha dato al movimento delle donne una visibilità inedita, dal referendum per i beni comuni, dalle grandi battaglie per i saperi, la cultura e l’informazione contro un modello attuale in cui solo i detentori di capitali possono esprimere liberamente il proprio pensiero.

A partire da queste resistenze, da questi soggetti, dobbiamo costruire quindi un’ alternativa politica e di sistema. Tutto questo significa immaginare e proporre per il nostro paese e per l’Europa un nuovo modello di sviluppo basato sulla giustizia sociale, la sostenibilità ambientale e la democrazia.

 

Consapevoli  che un’ alternativa al Governo Berlusconi passa attraverso un confronto e una alleanza di centro sinistra, SEL deve misurarsi con una piattaforma politico programmatica fuori dalla griglia della BCE, altrimenti non si capirebbero quali discontinuità e alternative reali si vogliono perseguire, salvo qualche emendamento ai provvedimenti del governo di centro destra. 

Questo rende centrale il confronto su quale modello di centrosinistra ed alleanza per il futuri dell'Italia, a partire dai luoghi dove già il centro sinistra esiste. La primavera italiana rappresentata dalle scorse elezioni amministrative ha dato speranze ed animato progetti, dimostrando una volta di più quanto radicalità alternativa e governo sia un crescendo non solo possibile ma vincente, a Milano come a Napoli, a Cagliari come a Bologna. Rischia di essere diversa la situazione della nostra Torino, dove il centrosinistra governa da molti anni e piuttosto che innovazione da segni di stanchezza di atrofizzazione nelle idee, di retroguardia nella gestione della crisi. Per questo chi come noi in quelle elezioni qui a Torino ha coltivato l'alternativa, la ha rappresentata, deve inquadrare la sfida del rinnovamento del centrosinistra: pena sarebbe il futuro stesso di questa coalizione, non in termini politici e di alleanze, quanto piuttosto di rapporto con la propria gente.

FUORIGIOCO: perché a volte opporsi è giusto, coerente e costruttivo

Il Tav

Il tema del TAVsi inserisce per noi nel discorso della sostenibilità di sviluppo e della tutela dei beni e del bene comune, presente e futuro. Noi pensiamo che si debba entrare nel merito della realizzazione di questa grande opera. Nel momento in cui si leggono i dati, non si può che esprimere contrarietà nei confronti di un opera che nella migliore delle ipotesi sarà ultimata tra venticinque anni. Ed è legittimo domandarsi: avremo le stesse esigenze e specificità di traffico rispetto ad oggi? Pensiamo di poter continuare a crescere  producendo sempre di più?

E sempre guardando i numeri, ci si accorge che per poter realizzare settantadue km di gallerie, il consumo di energia e materie prime sarebbe così elevato che andrebbe a rendere trascurabile il guadagno in termini di impatto ambientale e di inquinamento che deriverebbe dall'eventuale  trasferimento di merci da gomma a rotaia. 

Continuando a leggere i documenti prodotti dai ricercatori universitari scopriamo anche che potenziando l’attuale linea che passa nel tunnel del Frejus, si riuscirebbe a far fronte a molte delle esigenze e delle condizioni necessarie a realizzare il famoso corridoio cinque Kiev-Lisbona.

Tutti i nostri dubbi e le nostre perplessità nascono non da una posizione preconcetta, ma dallo studio della abbondante documentazione prodotta ad oggi.

Sel si propone di ascoltare sempre le istanze che provengono dai cittadini che vivono i nostri territori e di dare loro voce ed elaborare insieme soluzioni e proposte. Il movimento NoTav ha dimostrato di essere un movimento popolare e partecipato, in sintonia con il più ampio movimento nazionale in difesa dei beni comuni, allo stesso modo ribadiamo la contrarietà ad ogni forma di violenza che si sviluppi durante qualsiasi manifestazione. Siamo vicini agli amministratori e alle popolazioni della Val Susa, che vivono oggi in una Valle militarizzata senza che la loro opinione venga adeguatamente presa in considerazione.

L'art. 8

A livello di diritti dei lavoratori, dopo l’accordo confederale di Giugno, il governo ha attuato l’art. 8. Siamo di fronte ad un grave arretramento delle relazioni sindacali e delle normative contrattuali di coesione sociale, all’indebolimento della rappresentanza unitaria eletta dai lavoratori, al venir meno dei principi democratici nel rapporto sindacato-lavoratori. Tale linea era già emersa con i testi della Fiat, da Pomigliano passando per Mirafiori e per la ex Carrozzeria Bertone.

L’art. 8 ignora l’art 3 e 39 della Costituzione Italiana, che determina che un accordo privato non può peggiorare una Legge dello Stato ma solo, eventualmente, migliorare le norme in essere.

Noi che vogliamo fare politica con onestà e chiarezza dobbiamo avere chiaro non solo il problema dell’art. 8, incostituzionale e da abrogare, ma di tutto l’impianto politico che sta a monte, da Pomigliano sino ad alcune delle azioni proposte dalla BCE, e che va profondamente messo in discussione. Nel campo della democrazia economica una politica di sinistra deve impegnarsi ad impedire ogni degrado sul piano delle relazioni industriali e ad impedire una contrattazione con annessa riduzione di diritti.

Con la Legge 300 del 1970, lo Statuto dei Lavoratori, la Costituzione varcava i cancelli della fabbrica. Con l’art. 8 la Costituzione esce dai luoghi di lavoro: questo permetterà sui lavoratori e le lavoratrici. Sel deve non solo sostenere l’abrogazione dell’art. 8 ma impegnarsi nella promozione di una legge che riporti la democrazia sui luoghi di lavoro.

La mercificazione dei Beni Comuni

La primavera referendaria ha visto un risveglio dell'Italia che ama la cosa pubblica, che crede nel bene comune e che non cede alla mera logica del profitto, che in ultimo ci sono beni che vanno preservati e condivisi con le generazioni che verranno. La fuga in avanti dei cittadini rispetto ai partiti impartisce una lezione che non si può e non si deve ignorare. Proprio nel momento in cui il modello economico occidentale è drammaticamente al palo, sterilmente barricato  dietro le sue teorie liberiste e sviluppiste, proprio in quel momento i cittadini italiani si riappropriano di ciò che è loro e che non può essere oggetto di scambio e  mercificazione: L'acqua, l'aria, la terra, l'energia, la salute sono di tutti. Mentre il Governo centrale affoga nei suoi guai finanziari, etici e politici di nuovo va in scena un tentativo, disperato, di assaltare i beni comuni e l'insidia dalla finanziaria piomba direttamente ai nostri Consigli Comunali, dove molto presto si dovrà decidere il futuro delle società partecipate e con esse di molti servizi pubblici locali. SEL è pronta a dare battaglia, sia dove è in minoranza sia dov'è in maggioranza, per difendere i beni comuni e non permettere che le logiche del mercato e del profitto prevalgano sui diritti e sulla volontà dei cittadini. Per far rispettare il vero senso di quel referendum che è stato politico e democratico e non giuridico e tecnico.

Il Precariato

Il precariato non è solo un fenomeno che riguarda le giovani generazioni: è un dramma che le caratterizza. I giovani sono stati le cavie del lavoro precario, senza regole: la precarietà fu presentata come flessibilità, sinonimo di lavoro poco tutelato ma abbondante, ed oggi che invece la disoccupazione giovanile è alle stelle, cade ogni ipocrisia, si azzerano le chiacchiere, sradicando dai giovani la speranza di accrescere il loro benessere.

È la generazione della globalizzazione, giovani allevati come telespettatori e consumatori, esposti a modelli e stili di vita spropositati rispetto ai diritti che vengono loro assicurati come lavoratori e cittadini.

A questa generazione, viene quindi negata la possibilità di sognare, di disegnare un futuro per sé e per gli altri, preclusa l'opportunità di essere centrali al loro tempo. Tutti invocano il cambiamento generale, ma nessuno riconosce ai giovani il diritto/dovere di animarlo, quel cambiamento,

Dovrebbero crescerlo in uno spazio prigioniero di condizioni particolari - nepotismo, cooptazione, privilegio.

Nonostante questo proprio dai movimenti giovanili e studenteschi sono arrivati alcuni dei segni più maturi di primavera italiana.

Nulla quindi più del precariato ha bisogno di una narrazione complessiva, in grado di non contrapporre le tutele, sempre più precarie, di chi ha un lavoro vero contro chi ne uno senza diritti. Una narrazione che deve includere e avvicinare quelle rivendicazioni, all'interno di un progetto politico fatto di lotte in rete ma anche di proposte, come quella del reddito di cittadinanza.

Un progetto politico che deve correre sulle gambe e rappresentarsi nei volti di quella generazione: se per la classe politica il rinnovamento è un bisogno, per SEL è un dovere.

I PRIMI GOAL DI SEL

Sinistra per ridare centralità al lavoro (con vignetta e le azioni salienti: 5 proposte concrete)

Nel 2010 i tassi di disoccupazione reali, compresa la zona grigia del lavoro irregolare e di tutte le persone che hanno smesso di cercare lavoro, sono il doppio di quelli comunicati dell’Istat: tasso ufficiale al Sud e 13,44% (corretto 25, 3%); al Centro Nord tasso ufficiale del 6,4% (corretto al 10%). La vera emergenza è tra i giovani, al sud il tasso di occupazione  giovanile dai 15 ai 34 anni e giunto nel 2010 ad appena il 31,7% dal 33,3% del 2009: praticamente lavora meno di un giovane su tre. Situazione drammatica per le giovani donne ferme nel 2010 al 23,3% (ben 5 punti meno rispetto al Nord dove il dato è 56,5%). Oltre il 10% degli occupati, inoltre, lavora in modo irregolare, e dilaga il lavoro precario, che rappresenta circa l’80% delle assunzioni fatte.

In Italia siamo cosi passati dalla fuga di cervelli allo spreco di cervelli.

Serve riportare la tematica del lavoro al centro con istituzioni forti ed efficienti che investano fondi pubblici nel rilancio del mercato del lavoro italiano, senza confidare nel funzionamento della mano invisibile ai tempi del crack finanziario. Serve ricercare stabilità e qualità della occupazione superando le attuali forme di flessibilità e precarietà previste dalla attuale legislazione, limitando a 3 o 4 le tipologie di rapporto di lavoro e con piani di formazione finalizzati al sostegno della occupazione. 

E’ sempre più urgente una legislazione per un reddito di cittadinanza, rispetto ai problemi di disoccupazione giovanile, non solo come sostegno al reddito ma anche finalizzati a percorsi rispetto ai fabbisogni professionali  richiesti dalle imprese nei diversi settori merceologici e alla nuove competenze professionali necessarie per le tecnologie innovative nei vari campi della produzione manifatturiera e dei servizi.

Servono politiche industriali serie, che appoggino quelle industrie che puntano su uno sviluppo ecocompatibile e che creino posti di occupazione stabili.

Serve tornare a valorizzare il Lavoro Pubblico. L’attacco al lavoro pubblico a cui stiamo assistendo da parte di questo Governo, ha un disegno preciso, distruggere il sistema di welfare del nostro paese, per mutare il nostro modello sociale e aprire alla definitiva privatizzazione dei servizi pubblici. 

E’ necessario contrapporre a questa deriva una risposta politica forte, in grado di ridisegnare una strategia per  rilanciare i valori della solidarietà e dell’equità, che sappia interpretare  e dare risposte al disagio sociale che oggi è già forte, ma che la crisi economica che stiamo vivendo, non potrà che aumentare.

Non si tratta soltanto di difendere il valore simbolico e politico dei servizi pubblici e il lavoro di chi li offre, ma soprattutto il loro valore economico, quel sostegno che rappresentano per le famiglie italiane, per lavoratori e pensionati.

Il welfare è uno strumento di equità irrinunciabile, in particolare in una fase di crisi che colpisce i redditi e accentua le disuguaglianze.

Demonizzare le lavoratrici e dei lavoratori, utilizzando termini dispregiativi come “fannulloni” è stato propedeutico al progetto di destrutturazione dello stato sociale. Si è fatto di tutto per far prevalere il concetto che tutto ciò che è pubblico è solo una spesa da tagliare, anziché una risorsa per il paese, casomai da rendere più efficiente e più vicina al cittadino.

Le soluzioni imposte da FMI, BCE, UE, hanno effetti anche nelle scelte del Governo nel lavoro pubblico, ed altro non sono che vecchie ricette neoliberiste che hanno trascinato il pianeta nella crisi odierna: precarietà del mercato del lavoro, privatizzazione dei servizi, attacco a diritti e salari dei lavoratori privati e pubblici, meno tutele sociali e, di conseguenza, meno diritti per la generalità dei cittadini.

SEL deve avere un programma politico diverso e alternativo che intervenga dove serve innovare e razionalizzare le risorse, ma che abbia come obiettivo la valorizzazione del lavoro pubblico.

Inoltre, è fondamentale che Sel si ponga a difesa della democrazia nei luoghi di lavoro, sempre più messa a repentaglio, tanto a livello formale quanto sostanziale.

A livello formale, se si pensa a quale è il percorso messo in atto dal più grande soggetto industriale italiano, la Fiat a partire da Pomigliano e Mirafiori. A livello sostanziale, se si pensa alla continua precarizzazione e parcellizzazione – temporale e spaziale – del mondo dei lavoratori italiani: i diritti che i sindacati difendono nelle fabbriche sono diritti già silenziosamente spariti dai contratti della miriade di nuovi lavoratori italiani.

Contribuire a risolvere questo problema, significa, per le forze progressiste e per un partito di sinistra, sostenere nel paese ed in Parlamento una soluzione legislativa a partire dalla proposta di legge popolare sulla rappresentanza già depositata al Parlamento. 

Senza l’assunzione di una democrazia compiuta, la sinistra risulterebbe irriconoscibile. 

Occorre quindi uscire dalla crisi con una nuova idea di società e di eguaglianza che sia innervata nella lotte per il cambiamento, e che parta proprio, nella “Repubblica democratica fondata sul lavoro”, dai luoghi di lavoro.

In ultimo la sfida del lavoro investe in pieno il nostro territorio: qui più che altrove per la presenza della Fiat e i legami storici fra questa ed il mondo politico torinese la questione della democrazia e del lavoro si cortocircuitano. Qui più che altrove SEL deve dimostrare la sua alterità ed efficacia. Non va dimenticato come questa sfida investa anche il pubblico impiego dei servizi pubblici locali: la crisi economica, e la violenza dei tagli praticati da questo governo non può essere pagata da questi ultimi, sia che siano lavoratori diretti delle amministrazioni, sia delle controllate fino ai tanti precari che i "patti di stabilità" continuano a lasciare fuori dalle tutele che meriterebbero. SEL deve anche avere il coraggio di denunciare le forme sempre più spinte di "capitalismo-politico", cioè quelle prassi che oramai appartengono anche al centrosinistra torinese e che vedono aziende e imprenditori partecipare direttamente alla politica nella ricerca di rapporto sempre più strutturati con le commesse pubbliche.

Ecologia per un nuovo modello di sviluppo

Il contrasto ai cambiamenti climatici, alla grave compromissione degli ecosistemi e alla povertà sociale, fenomeni strettamente connessi, deve rappresentare la priorità dell’azione di ogni governo, a livello locale, nazionale ed europeo, attraverso politiche coraggiose e innovative, capaci di realizzare una svolta profonda e di assicurare un futuro anche alle generazioni che verranno dopo di noi. Ma già oggi, per noi stessi, questa svolta è ineludibile: è nell’arco della nostra stessa vita, infatti, che la crisi ecologica può farsi insostenibile.

L’ambiente, la società e i cittadini pagano pesantemente lo sfaldamento selvaggio della struttura dello Stato e delle istituzioni democratiche. Il federalismo demaniale non è nient’altro che una grande speculazione edilizia e immobiliare fatta ai danni del patrimonio pubblico,  con un ambiente sempre più dissestato e inquinato, con un paesaggio sempre più imbruttito da cemento e asfalto. Tutto ciò mette gravemente in pericolo l’agricoltura di qualità, il turismo, i beni artistici , ambientali e soprattutto la salute  degli italiani e il futuro del lavoro nel nostro Paese.

Va cambiato l’attuale modello di sviluppo economico e di consumi, responsabile dei cambiamenti climatici e globali in atto, basato sull’uso delle fonti fossili e su un consumo senza limiti delle risorse naturali, su produzioni intensive animali, che ha generato e genera nella Terra povertà, squilibri e guerre. 

Una nuova politica energetica e industriale deve basarsi sulle energie pulite, sul risparmio e l’efficienza, puntando fortemente sulla ricerca e l’innovazione tecnologica, di processo e di prodotto, per aprire  l’era della green economy e liberarci dalla schiavitù e dalla prospettiva cieca delle fonti non rinnovabili.

La crisi economica è anche sociale ed ambientale e per uscirne senza ricreare i meccanismi perversi del passato è necessario avviare una riconversione ecologica dell’economia e realizzare una riforma etica della finanza. Dobbiamo difendere le famiglie italiane e milioni di persone dal rischio della povertà e valorizzare la  cultura, la sanità, la scuola e la ricerca del nostro paese: occorre quindi ridurre drasticamente le spese militari, i costi della politica e della pubblica amministrazione, e svolgere azione di forte  contrasto all'evasione fiscale, alla corruzione ed alla mafia per reperire risorse da investire nei settori energetico-ambientali.   

Una nuova politica è necessaria per fermare il consumo del territorio ed affrontare il problema smog nelle città, trasformatosi in una vera e propria emergenza sanitaria, investendo prioritariamente sul riuso del patrimonio abitativo ,  sul trasporto pubblico, nella difesa del suolo, in una saggia politica di riduzione, recupero e riciclo dei rifiuti, dicendo no alle grandi opere devastanti e inutili.  

L’acqua bene comune è un elemento strategico, nell’ambito di una seria politica ecologica e dei diritti sui beni comuni, come l’energia, i trasporti, il diritto allo studio, la salute, il cibo, il territorio.   

Va tutelata la biodiversità e valorizzata l’agricoltura biologica e di qualità, libera da ogm. Il diritto all’ambiente, il rispetto della dignità degli animali in quanto esseri senzienti e il principio di precauzione devono essere costituzionalmente garantiti, mentre il nostro codice penale deve essere modificato per assicurare più efficacemente alla giustizia eco-mafiosi ed eco-criminali. Il nostro impegno vuole essere finalizzato anche e particolarmente all’ecologia della politica, per la trasparenza istituzionale,  per la partecipazione dei cittadini, per la valorizzazione degli strumenti e istituti di democrazia diretta a partire dalle città, che dovranno diventare i luoghi del coinvolgimento diretto dei cittadini nella politica pubblica. 

Sul nostro territorio esistono questioni importantissime legate alla difesa dell'ambiente, dal ciclo dei rifiuti, al già citato Tav, alla qualità delle acque e soprattutto al tema del consumo dei suoli. Le varianti urbanistiche sempre più spinte, che caratterizzano Torino e la prima cintura rischiano non solo di erodere questo prezioso e oramai residuale patrimonio, ma anche di costruire spazi urbani non sempre all'altezza degli standard sociali che desideriamo: periferie prima urbane che presto o tardi diverranno anche periferie umane. Bisogna che l'urbanistica torni ad essere uno strumento reale di trasformazione sociale delle nostre città e non un modo delle amministrazioni per fare cassa.

Libertà per la difesa dei beni comuni, la partecipazione democratica, la promozione della legalità

La difesa dei beni comuni, che è tra le nostre priorità assolute, è indissolubilmente intrecciata con un’altra battaglia, quella per la promozione della legalità: bisogna ripartire dalla “questione morale” da cui dipende, come diceva Enrico Berlinguer, la ripresa della fiducia nelle istituzioni e non solo, fiducia anche nei confronti del sistema politica in toto: la questione morale come essenza stessa e  sopravvivenza della democrazia.

La legalità e la questione morale devono essere poste come argomenti prioritari ed essenziali da parte di SEL.

Se analizziamo le  problematiche che abbiamo vissuto nei nostri comuni e nei nostri territori della provincia di Torino: arresti per infiltrazione mafiosa di politici e accuse di profonda  commistione tra malavita organizzata e amministratori pubblici,  crediamo che il nostro partito debba porre la questione morale come motivo conduttore del “fare  politica”.

L’incipit di una politica  retta  parte dalla selezione della classe dirigente locale e degli amministratori che devono soddisfare una serie di criteri e di comportamenti etici imprescindibili.  Questo modus operandi deve partire da SEL e lo si deve pretendere nei confronti di tutti i nostri alleati. Le alleanze nelle amministrazioni devono essere pensate e realizzate soltanto con chi è in grado di certificare liste "pulite": puntando sulla lotta tra politica  e criminalità organizzata ed investendo sulla prevenzione.

Prevenire significa soprattutto pensare che la formazione, la selezione degli amministratori e dei nostri dirigenti sia fatta sulla base di principi ispirati all’etica pubblica.

Chi ricopre  ruoli istituzionali, dal consigliere di circoscrizione all’assessore al sindaco,deve poter lavorare in tutta serenità ispirandosi soltanto al bene pubblico senza avere alcun condizionamento esterno da parte di soggetti che fanno riferimento al mondo dell’impresa o peggio ancora a quello della malavita organizzata. 

La politica deve prendere le distanze dal pensiero “affaristico”, che in questi ultimi anni abbiamo visto largamente rappresentato anche nei partiti politici  del centro-sinistra.

I partiti devono svincolarsi da questa anomala simbiosi, rivendicando una completa autonomia dai   soggetti che operano in certi settori economici sui nostri territori, come ad esempio nell’ambito dell’edilizia, che parassitano per ragioni  economiche nella logica del binomio: favore – guadagno.

Soltanto dando nuovamente autonomia e priorità alle scelte della politica e degli amministratori locali si può realizzare il “bene comune”.

Noi crediamo che la legalità debba essere praticata quotidianamente in tutti momenti della vita privata e pubblica di un dirigente o di un amministratore di SEL, a partire anche dalle situazioni e circostanze che sembrano apparentemente meno importanti e determinanti. 

SEL, nel rispetto del congresso fondativo di Firenze, deve rappresentare un partito nuovo.

Per questa ragione crediamo che dobbiamo farci promotrici di iniziative politiche negli enti in cui siamo rappresentati, quali l'istituzione di commissioni speciali contro le infiltrazioni mafiose, l'adeguamento dei regolamenti sulle nomine nelle partecipate a criteri di trasparenza e pubblicità di livello europeo, la richiesta di codici etici più stringenti in tema di conflitto di interessi.

Molto dovrà essere fatto all'interno del nostro stesso partito, improntandolo ad avanzatissimi criteri di trasparenza: l'anagrafe degli eletti, con i compensi e le presenze in aula, la pubblicazione on line del bilancio della federazione e dei gruppi consiliari, l'indicazione di eventuali rappresentati in enti o società attraverso rigorosi criteri di professionalità, l’incumulabilità di cariche di rappresentanza del partito (capogruppo/segretario, assessore/segretario…) e competenza ed infine in mancanza di una riforma della legge elettorale l'individuazione dei prossimi candidati al parlamento italiano attraverso primarie di partito.

Gli altri goal

E’ sempre più urgente costruire un’alternativa anche sui diritti civili.

Abbiamo tutti la sensazione di vivere in un Paese che sta andando a picco, all’interno di una tragicommedia che ha come principale attore protagonista un personaggio in grado di fare, senza alcuna vergogna, nella giornata di lutto per le lavoratrici di Barletta una battuta di una volgarità inaudita. Si tratta dell’espressione del più becero maschilismo, che però non si ferma al linguaggio o all’immagine ormai travolgente delle escort, diventate le “donne pubbliche” per eccellenza, secondo un’accezione di vecchio stampo.

Questa deriva culturale si inserisce perfettamente nell’impianto legislativo della maggioranza di governo, che respinge il testo contro l’omofobia, e promuove leggi nelle proprie regioni  che vanno a snaturare la funzione dei consultori, così come sono stati concepiti nel lontano 1975. Sembra si voglia fare carta straccia del diritto all’autodeterminazione delle donne, valorizzando l’attività dei movimenti pro vita da contrapporre a ciò che si dipinge come “logica di morte”, di chi ritiene laicamente necessario fare applicare la legge 194 sull’interruzione volontaria di gravidanza.

E la stessa logica vale per il testamento biologico, così come per altri principi che debbono rimettere al centro della nostra attenzione la questione della laicità.

Questo pesante arretramento sul fronte dei diritti civili sta passando sotto traccia.

Deve invece salire in cima alle nostre priorità politiche. I diritti civili non sono un bene secondario, non vengono dopo rispetto alle tematiche sociali e del lavoro, né riguardano poche persone o una minoranza. Sono tutt’uno in un’idea di società che vogliamo promuovere in cui eguaglianza e libertà sono i due principi di  riferimento.

I diritti civili non possono essere disegnati da maggioranze nelle assemblee legislative nazionali e regionali, secondo una concezione privatistica della politica. Né possono essere elemento di negoziazione nella costruzione di alleanze a tavolino, che non tengono conto del sentire diffuso fra le persone.

Diritti Migranti

Innovazione e saperi

Sinistra Ecologia Libertà si è presentata ai suoi elettori come soggetto politico capace di interpretare la realtà e di presentare una proposta politica innovativa, nelle soluzioni e nel metodo. Torino e la sua provincia, nella fase difficile e delicata in cui si trovano, ancora una volta bene si prestano ad essere laboratorio di innovazione. Se dalla crisi e dal cambiamento che questo territorio sta vivendo, si saprà investire su progettualità e su politiche innovative ed  eque, allora sarà possibile offrire ai suoi cittadini una prospettiva di cambiamento e di rilancio. 

Nel momento in cui la Città dell'Auto, così come l'abbiamo fin qui intesa, sta scomparendo, è più che mai necessario investire sui talenti e le eccellenze presenti sul territorio, puntando prima di tutto sulle nuove tecnologie e sulla green economy. Valorizzare le Università, i Centri di Ricerca e le piccole imprese presenti sul nostro territorio potrà così conciliare l'offerta di nuovi posti di lavoro e il rispetto dell'ambiente, facendo ad esempio dell'Auto Verde, delle tecnologie ICT e delle Energie alternative tre elementi chiave per il rilancio della città e della sua provincia. 

Ma Innovazione significa anche mettere le nuove tecnologie a servizio dei cittadini e investire in quella Cittadinanza Digitale tanto citata nelle campagne elettorali di primavera e ancora poco presente nelle agende politiche locali. Dall'estensione del Wi-Fi alle periferie fino alla sperimentazione di strumenti di partecipazione online, Torino ha tutte le carte in regola per diventare nel giro di pochi anni un laboratorio nazionale della partecipazione e dell'innovazione.

Cultura

In Italia esiste un problema considerevole rispetto alla cultura. 

Innanzitutto c'è l'eterno problema dei tagli che colpiscono più volentieri che altrove in questo settore, spesso considerato alla stregua di un orpello della società. La questione cultura si intreccia invece con molte altre e meriterebbe un approfondimento più puntuale. Il disagio, per esempio, si contrasta sicuramente attraverso i servizi sociali, ma anche attraverso la creazione di agio. Un corso di musica o di scrittura creativa in una scuola di un quartiere particolarmente disagiato può contribuire a salvare delle vite. Le associazioni (molte rischiano di sparire nel prossimo futuro) sono un luogo di formazione eccezionale, e creano benessere collettivo.

Ma c'è un'altra questione che deve essere affrontata. I lavoratori della cultura sono ontologicamente precari, condannati irreparabilmente a questo stato. I falsi e irregolari contratti a progetto attraverso i quali la cultura si garantisce una manovalanza competente e titolata, non sono altro che una forma di ricatto ignobile, tanto più grave quando perpetrato da Fondazioni i cui soci sono enti pubblici. Contratti a progetto di dieci o undici mesi rinnovati all'infinito a lavoratori che a tutti gli effetti svolgono un lavoro dipendente e coordinato. Addirittura contratti occasionali con ritenuta d'acconto, assolutamente irregolari. Una terribile consuetudine, di cui tutti sono a conoscenza e che a far da contraltare vede manager culturali guadagnarsi il posto con criteri che nulla hanno a che vedere con la trasparenza, non sempre fulgidamente competenti, guadagnare cifre ingiustificate e ingiustificabili.

CHE SQUADRA, LA NOSTRA SEL!

"Nino non aver paura di tirare un calcio di rigore": il rinnovamento 

Quella che abbiamo di fronte agli occhi oggi è una degenerazione concettuale e fattuale dell'idea originaria di partito, che deve fare tra l'altro i conti con la conseguente, pessima,  percezione che ne hanno cittadini. Oggi i partiti sono visti come un luogo autoreferenziale, di proprietà di una cerchia ristretta di privilegiati, che si adopera esclusivamente per tutelare i propri personali interessi. Oggi, il Popolo, o almeno quel Popolo che sente sempre più pressante l'esigenza di far sentire la propria voce, non riesce a riconoscersi nei partiti e vede piuttosto un'opportunità nei "movimenti", che appaiono come l'unica possibilità di difendere e costruire realmente il bene comune. Lo dimostramo gli "indignati" di tutto il mondo e anche i successi referendari recenti in Italia. L'articolo 49 della nostra Costituzione recita che "tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere, con metodo democratico, a determinare la vita politica nazionale". Ecco. In fondo la questione sta tutta qui. I partiti dovrebbero essere proprio il luogo in cui i cittadini pongono le proprie istanze; il luogo ove queste istanze vengono metabolizzate attraverso il confonto, per diventare idee politiche chiare e concrete. "Con metodo democratico" però dice l'articolo 49. Proprio questo inciso, incluso evidentemente a ragione, oggi si fa quanto mai sfuggente.

E' evidente che uno Stato non potrebbe dirsi realmente democratico, se le decisioni politiche fossero figlie di organismi partitici nei quali non fosse garantita una democraticità interna e dalla quale la stragrande maggioranza dei cittadini fosse esclusa, o comunque si sentisse estranea. Appunto.

"Una democrazia non può essere tale se non sono democratici anche i partiti in cui si formano i programmi e in cui si scelgono gli uomini che poi vengono esteriormente eletti coi sistemi democratici" (Piero Calamandrei).

Sel deve porsi questo obiettivo, quello di essere insieme un partito nuovo e un partito che torni alle origini più nobili di tale forma di associazione, che intenda svincolarsi dall'arida e cristallizzata impostazione partitica attuale, che intenda coinvolgere i movimenti, che intenda ascoltare le istanze esterne, coinvolgere i cittadini, che difenda il valore del dissenso anche interno, senza mai temere il confronto democratico.

E' a partire da questo modo di pensare a un partito nuovo che deve collocarsi qualsiasi discorso sull'organizzazione, sui circoli, sulle stesse primarie. Tenendo sempre a mente che la visione del bene comune non appartiene necessariamente solo a un partito o alla maggioranza di quel partito. Ma che può emergere solo dal confronto continuo tra posizioni differenti, un confronto che sappia mantenersi aperto e disponibile.

In questo, particolarmente importante è riuscire a coinvolgere nel partito quelle categorie della popolazione che sempre più spesso sono male interpretate o estromesse dalla scena pubblica. Le donne: Sinistra Ecologia e Libertà deve avere l’obiettivo di essere una struttura profondamente paritaria, dove, al di là di ogni immaginabile quota, donne e uomini lavorino sullo stesso piano rendendo le diverse attitudini, le diverse competenze, le diverse sensibilità, le diverse esperienze di politica e di vita  una forza reciproca e comune. I giovani: per diventare tutto questo, Sinistra Ecologia e Libertà deve far leva sui giovani: per questo crediamo sia necessaria una forte discontinuità, per diventare quello spazio dove le giovani generazioni trovano la possibilità di disegnare un futuro per sé e per gli altri, per diventare quello spazio in cui una generazione si riappropria del diritto e della possibilità di essere centrale al proprio tempo. Negli ultimi due anni migliaia di ragazzi italiani hanno scoperto che "il paese delle opportunità è ovunque, tranne che a casa loro", come osserva ironico il Time. Uscire dall'Italia per molti è scavalcare la linea che divide due modi opposti di vivere, abbandonare un ambiente sociale percepito come frustrante, ingiusto, incerto per trovarne uno organizzato, sicuro, gratificante. Si fugge da un'Italia stretta tra pregiudizi e repressione. Ai giovani che oggi scelgono di rimanere e di intraprendere il faticoso percorso politico che ci permette di sognare un paese migliore, è necessario fornire un progetto che si innesta nei tanti percorsi che in queste ultime stagioni politiche hanno rappresentato l’altra Italia. L’Italia che negli ultimi ha difeso la scuola pubblica, l’università e la ricerca mentre il “palazzo” si barricava nelle sua miseria, quella che non ha abbandonato i lavoratori dinnanzi ai ricatti di Marchionne, la stessa Italia che chiede “Se non ora, quando?”. I giovani sono stati capaci di rispondere con forza che “Il nostro tempo è adesso, la vita non aspetta”, hanno difeso i beni comuni e sono stati parte di quello straordinario movimento che attraverso le elezioni amministrative ha raccontato un paese stanco della solita politica. Una generazione, dunque, che pare essere rassegnata all’impossibilità che qualcuno la rappresenti,  ma che è stata al contempo protagonista del risveglio di questo paese. 

Sel deve essere capace, in questo difficoltoso processo, di essere il campo su cui questi giovani possono giocare la loro partita, per disegnare – ed è l’unico modo per riuscirci - con essi e con i movimenti che essi rappresentano un futuro dignitoso, sostenibile, migliore.

Sinistra Ecologia e Libertà deve essere una struttura in grado di intercettare il desiderio di cambiamento da tanti evocato, e di concretarlo attraverso la fiducia nel collettivo agire politico.

Il segretario: non un solista ma il capitano di una squadra 

Partecipazione e decentramento dovranno essere i principi a cui si ispira la nuova organizzazione, che dovrà operare in modo trasparente e costituire specifici gruppi di lavoro attorno ad ogni responsabilità chiave dell'organizzazione. In questa prospettiva, la figura del Segretario avrà una funzione di portavoce e coordinamento del partito non esclusiva e non individuale. Sarà infatti il Coordinamento e, tramite i ruoli di collegamento con il resto della struttura organizzativa, il partito nel suo complesso a determinare la linea politica di SEL Torino.

La formazione: una segreteria democratica, ruoli diversi tutti titolari

Il nuovo Coordinamento federale sarà costruito secondo criteri di competenza e ricambio della classe dirigente e lavorerà come una squadra, in cui ogni giocatore ha un ruolo con responsabilità ben definite e in cui ogni giocatore è importante per il raggiungimento dell'obiettivo comune: il progetto politico di SEL per Torino.

 

Ecco la squadra:

 

1. il coordinatore dei Circoli: gestisce la community dei Circoli, favorendo la condivisione e il coinvolgimento costante e reciproco tra centro e periferia del partito

 

2. il coordinatore degli eletti e degli amministratori: gestisce la community dei consiglieri e degli assessori, costruendo un filo diretto e un luogo di confronto aperto tra il partito e tutte le cariche ricoperte a nome di SEL, gestisce inoltre il database delle delibere e delle buone prassi

 

3. il responsabile dell'organizzazione: è il garante del buon funzionamento di tutta la macchina organizzativa e gestionale del partito

 

4. il referente dei nuovi iscritti: incarna l'impegno straordinario di SEL verso chi si avvicina al partito e verso chi si iscrive per la prima volta, accogliendo e inserendo i nuovi arrivati nei Forum e nelle attività di SEL, si occupa inoltre della formazione interna al partito

 

5. il responsabile amministrazione e fund raising: svolge le funzioni amministrative ordinarie e avvia una task force per il reperimento di nuove risorse finanziarie

 

6. il responsabile comunicazione e nuovi media: gestisce tutta la comunicazione di SEL, verso l'interno (trasparenza e informazione) e verso l'esterno (ufficio stampa), elaborando nuove forme di comunicazione e partecipazione politica e facendo ampio uso degli strumenti web 2.0

 

7. il responsabile lavoro: è il riferimento della community dei forum e dei circoli tematici che si occupano di lavoro e precarietà, costruisce iniziativa politica e si relaziona con il mondo del lavoro in tutte le sue forme

 

8. il responsabile diritti e migranti: è il riferimento della community dei forum e dei circoli tematici che si occupano in vario modo di diritti e migranti, e su questi temi costruisce iniziativa politica e si relaziona con la società civile e le istituzioni

 

9. il responsabile scuola, università e ricerca: è il riferimento della community dei forum e dei circoli tematici che si occupano in vario modo dell'istruzione e della ricerca, e coinvolge nell'iniziativa politica di SEL tutto quel variegato mondo che va dagli studenti medi fino ai ricercatori universitari

 

10. il responsabile ambiente e infrastrutture: è il riferimento della community dei forum e dei circoli tematici che si occupano in vario modo di ambiente, ecologia e sviluppo del territorio, e su questi temi costruisce iniziativa politica e si relaziona con la società civile e le istituzioni

 

11.  il responsabile beni comuni e legalità: è il riferimento della community dei forum e dei circoli tematici che si occupano in vario modo di beni comuni come l'acqua, l'energia e la salute, e su questi temi costruisce iniziativa politica e si relaziona con la società civile e le istituzioni

 

SCHEMA DI GIOCO, PASSIAMOCI LA PALLA: LA FEDERAZIONE, I GRUPPI CONSILIARI, I CIRCOLI, I FORUM, GLI ISCRITTI, I SIMPATIZZANTI 

L'organizzazione è uno strumento al servizio del progetto e della comunità di Sinistra Ecologia Libertà. Come tale, deve garantire il funzionamento democratico del partito e l'efficacia della sua azione politica. Per questo l'organizzazione di SEL a Torino dovrà avere come faro ispiratore lo Statuto nazionale e dovrà essere incentrata, anzitutto, sui Forum e sui Circoli. 

I Forum tematici sempre più devono diventare il centro dell'elaborazione politica, arrivando a costituire il riferimento per tutto il partito, dal nuovo iscritto all'amministratore, sui temi politici di propria competenza. Per raggiungere questo ambizioso risultato, i Forum devono adottare un modello di funzionamento orientato al raggiungimento di obiettivi e alla continuità del loro operato, aprendo le porte ai non iscritti e confrontandosi periodicamente con i Circoli.

I Circoli sono il fulcro vivo e nevralgico del partito, centro della sua attività politica e della sua vita democratica. Luogo aperto in cui iscritti e non iscritti discutono e elaborano proposte e iniziative, in un continuo confronto con gli amministratori eletti nelle circoscrizioni. Per questo è necessario che le istanze e le elaborazioni provenienti dai Circoli vengano raccolte e discusse periodicamente e sistematicamente a livello provinciale. E' altresì necessario creare, con un intenso lavoro a medio termine, le condizioni perché aumenti il numero dei circoli e sia incrementata la loro attività e visibilità sul territorio cittadino. 

Per garantire questo ruolo centrale dei Circoli e dei Forum tematici è necessario dotarsi di una struttura organizzativa nuova, e soprattutto innovativa, che li sappia e li debba valorizzare.

Il Coordinamento federale dovrà lavorare con obiettivi e responsabilità ben definite, individuando al suo interno le seguenti funzioni:

- coordinamento dei Circoli:  per un confronto continuo e una periodica consultazione dei coordinatori di circolo. In questo, particolare attenzione dovrà essere posta al coinvolgimento costante e reciproco tra centro e periferia territoriale del partito provinciale.

- coordinamento eletti e amministratori: per istituire un filo diretto e un luogo di confronto tra partito, eletti, assessori e tutte le cariche ricoperte a nome di SEL, con l'obiettivo duplice di controllo e di supporto rispetto a chi è nelle istituzioni.

- organizzazione del partito: per garantire il corretto funzionamento di tutta la macchina organizzativa e gestionale del partito.

- nuovi iscritti: per intraprendere un impegno straordinario rispetto alle nuove iscrizioni, che favorisca l'avvicinamento al partito di chi variamente vi ruota intorno e che gestisca l'accoglienza dei nuovi iscritti e il loro inserimento nei Forum e nelle attività di SEL.

- responsabilità amministrativa e fund raising: per svolgere le funzioni amministrative ordinarie e contemporaneamente intraprendere una seria attività di reperimento di nuove risorse finanziarie, finalizzata alla realizzazione delle iniziative politiche di SEL.

- comunicazione e nuovi media: per svolgere l'attività di comunicazione, anche attraverso i nuovi media (web, blog, facebook, etc), e per elaborare nuove forme di comunicazione politica sul territorio. Particolare attenzione dovrà essere posta alla trasparenza, interna ed esterna al partito, rispetto alle attività e alla vita democratica di SEL.

A tali funzioni e responsabilità dovranno essere associate altrettante figure scelte secondo criteri di competenza e di ricambio della classe dirigente.

Dovranno essere inoltre presenti, all'interno del Coordinamento, un numero di componenti pari al numero dei Forum tematici, con la precisa responsabilità di garantirne il funzionamento e il raggiungimento degli obiettivi assegnati. Ciascuno di essi costituirà il filo diretto tra il partito e il Forum specifico, avviando una stretta collaborazione tra Forum, Coordinamento, Assemblea federale e Circoli nell'elaborazione della linea e dell'iniziativa politica.

Il centro studi (think tank), a questo possono partecipare esperti vicini alle sensibilità di Sel, i referenti dei Forum e anche rappresentanti di gruppi ed associazioni. il centro studi è uno spazio di rielaborazione dei contenuti allo scopo di moltiplicarli, produrre materiali e ricerche atte alla discussione e sopratutto organizzare momenti di formazione per gli iscritti al partito.

L'Assemblea federale, quale organo che rappresenta il partito a livello provinciale, avrà la responsabilità di deciderne la linea e l'attività, partendo dal contributo di tutti gli altri organi organizzativi.

La Sede Provinciale, deve essere un luogo sempre aperto e di socialità, dove non solo gli iscritti si trovino a casa ma tutti i nostri simpatizzanti. Un luogo al servizio dei movimenti, dei loro bisogni e delle loro lotte. Il centro di gravità naturale, non solo aperto al mondo, ma con il mondo dentro.

SEL NON UN FANS CLUB MA UNA COMUNITÀ: COMUNICAZIONE, FORMAZIONE, PARTECIPAZIONE 

La forma segue la funzione: in questo momento di potenziale cambiamento della realtà interna ed esterna al partito, Sinistra Ecologia e Libertà deve sapersi dare una struttura organizzativa che sia al servizio del progetto e della comunità, e che diventi strumento efficace all’accoglimento di nuove forze, alla gestione democratica e all’azione politica del partito. Dobbiamo lavorare, in continuità con quanto fatto in passato,  nell’ottica di una forma organizzativa che sappia dunque dare vigore e non invece soffocare quelle spinte all’innovazione che possono davvero rendere SEL il partito del cambiamento, a livello regionale e nazionale.

Sinistra Ecologia e Libertà deve innanzitutto sapersi dare una struttura organizzativa che porti alla formazione, intorno al partito, di una vera e propria comunità: una comunità che discute, che propone, che si interroga, che si prende cura collettivamente di quei tanto evocati beni comuni e insieme agisce per una migliore gestione del presente e del futuro di tutti noi.

In un momento storico di profonda crisi sociale, che spesso porta all’individualizzazione esasperata delle posizioni, degli interessi e dei conflitti, SEL deve proporsi di tornare ad essere quel punto di riferimento comune, capace di farsi collettore e moltiplicatore delle necessità e delle proposte di quei tanti che ad oggi troppo spesso si sentono isolati e muti.

L’organizzazione di SEL deve riuscire ad aprirsi all’esterno e al contempo a creare coesione all’interno del partito: nella costruzione del nostro comune futuro, è un bene collettivo che nessuno venga lasciato solo, che a tutti venga data voce. Per ogni Comunità che si rispetti ci sono ritualità che la sanciscono, come per esempio una festa provinciale, magari itinerante sui territori, oltre ad un campo Provinciale da fare una volta all'anno come momento di formazione ed approfondimento.

DARE FUTURO ALLA POLITICA: LA PRIMAVERA

SEL non deve solo essere il partito dei giovani di oggi, ma anche di quelli del futuro. In questi anni la politica ha smesso di crescere se stessa e la sensibilità intorno ad essa. La nostra SEL invece deve puntare sulla formazione e la cultura democratica, deve proporre percorsi didattici nelle scuole improntati alla partecipazione, deve organizzare la presenza degli eletti e della segreteria all'interno delle iniziative studentesche (assemblee ed autogestioni), e universitarie. 

FAQ: Le domande che vorresti farci

 

Cos'è Sinistra Ecologia Libertà, un movimento o un partito?

Un partito in movimento, nato per dare voce a tutta quella sinistra diffusa nel Paese che sogna un'Italia migliore. Che sogna un Paese capace di un rilancio etico ed economico, che ha chiare le priorità della giustizia sociale e fiscale, dell'accoglienza e della legalità, un Paese che non ha paura di ribellarsi alle mafie e alle caste per scommettere sulle nuove generazioni e sull'Italia di domani. Quell'Italia migliore che è movimento, società civile, volontariato, associazionismo, cittadinanza nel senso più alto. Ma la democrazia ha bisogno di regole e ruoli chiari, per questo un anno fa Sinistra Ecologia Libertà è diventata un partito, con uno statuto e un manifesto che garantiscono regole e linee programmatiche ben definite. Un partito dunque, ma aperto e innovativo, un partito in movimento.

 

Cosa vuol dire partito aperto?

Un partito aperto, come vuole essere SEL, è un partito con occhi e orecchie sempre tesi verso l'esterno, un partito che non ha paura di mescolarsi e contaminarsi con tutte quelle realtà che costituiscono il tessuto sociale dei nostri territori. Non erige steccati, ma getta ponti e tende le mani a quell'Italia migliore che da tempo lavora per cambiare le cose e da questa primavera è diventata maggioranza nel Paese.

 

Di fronte alla crisi economica ed etica a cui stiamo assistendo c'è ancora bisogno di un partito?

Se per partito intendiamo un soggetto politico con un progetto chiaro e innovativo di cambiamento per il Paese, sì, ce n'è senz'altro bisogno. La crisi economica e sociale in cui gran parte del mondo è piombata si supera solo con un progetto autentico e credibile di cambiamento, in grado di affrontare senza paura i nodi di questa crisi e di permetterne il superamento attraverso l'investimento sui giovani e la giustizia sociale, l'esatto contrario di ciò che sta accadendo. I prossimi mesi saranno ancora caratterizzati, ovunque nel mondo, da rivolte e contestazioni di popolo, la protesta degli Indignados sta contagiando, ed è un bene, l'Italia e molti altri Paesi. Anche per questo è importante che ci sia in campo un un progetto politico credibile di alternativa e di cambiamento.    

 

Perché un Congresso straordinario a Torino ?

Un anno fa il Congresso di Firenze ha dato vita al progetto di Sinistra Ecologia Libertà e in breve tempo SEL ha saputo mettere in campo una proposta politica convincente, che ha portato in primavera alle grandi affermazioni elettorali, nelle primarie prima e nelle elezioni poi, di sindaci come Pisapia e Zedda e ad una costante iniziativa politica in favore dei beni comuni. Purtroppo a Torino questo è avvenuto solo in parte, perché il partito ha incontrato problemi di tipo organizzativo prima e di tipo politico negli ultimi mesi, faticando a trovare una linea politica unitaria su alcuni temi politici di rilievo. Per questo si è ricorso a un Congresso straordinario, che ridefinisca in modo chiaro ed efficace la linea politica e l'organizzazione di SEL a Torino.

 

Nello spazio di un tweet, quale dev'essere l'obiettivo di SEL per lItalia?

Creare l'alternativa, un progetto di cambiamento che coniughi ricerca, lavoro ed equità con un nuovo modello di sviluppo sostenibile.

 

E per Torino?

Investire su tecnologie “verdi” innovative e difendere beni comuni e servizi sociali, messi sempre più a rischio dalla finanziaria e dalle direttive europee.
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